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Io non pos*o ritrar di lutto appieno ; 
Perocché sì mi caccia il lungo tema , 

Che molte volte al fatto il dir vicn meno. 
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P retiene questa mia lettera l'altra a voi di- 
retta sopra alcune greche anticaglie esistenti 
già nel R. Museo di Parigi , e che non ò an- 
cora mandato a line per mancanza di alcune 
mal’ appurate notizie, e per la iniquità delle 
mie circostanze , e della mia vacillante salu- 
te. Ora vi narrerò dunque come meglio so c 
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posso , poiché in niun modo io posso conve- 
nevolmente, la storia del mio viaggio da Na- 
poli a Montecasiuo fatto da me il dì 3 del cor- 
rente mese in compagnia del mio rispettabile 
amico P. D. Giuseppe Frisari Benedettino. 
Non era nuovo per me questo viaggio sino ad 
Aversa , dove rimasi altra volta per 1* amici- 
zia di cui mi onora il chiarissimo Duca di 
Ventignano , alquanti giorni a villeggiare. 
Capua fu dunque alla mia prima curiosità 
non volgare oggetto di considerazione per la 
ricordanza di tanti fatti nell’antica istoria me- 
morabili, e pe’ vestigi della sua vecchia gran- 
dezza. Colà sopra il Ponte, sotto cui scorre ta- 
cito e sempre torbido il Volturno , io vede- 
va , e quasi con rispetto considerava quegli 
augusti avanzi' del l’antico ponte Casilino, sul 
quale passava la via Appia, e che ricorda pur 
troppo la tanto famosa città di Casilino, sita 
ov’è oggi Capna , e già distrutta fin da’tempi 
di Plinio (i). li passando oltre in mezzo alle 

(|) Li*, iib. XXII. Cip. XV. — Plin. lib. III. c. V. 
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variate scéne silvestri che offre la Campa-- 
nia (x) io vidi ancora l'antichissima città di 
Cales degli Ausòni, detta Caleno da' Latini, 
ed oggi Calvi , deserta , e da pochi abitanti 
occupata, e già un tempo delizia e baluardo 
della romana superbia (a). Ed altre memorie 
dell’ antichità io avrei forse con più accura- 
tezza ricordate se una fame inquieta per a4 
ore di ostinato digiuno non mi avesse infiac- 
chite le forze, e dissipato per debolezza il sen- 
timento; e non mi avesse ancora irritato l'in- 
gorda avidità di que’ molti raeschinelli sol- 
dati qua e là , su e giù posti lungo la via che 
mi chiedeano ad ogni stadio pan per focac- 
cia , denaro in vece di passaporto. Quindi 
pervenuti verso le ore 33 d’ Italia nella Epi- 
scopale Abbadia di S. Germano, ove per po- 
co riposammo , e da li per erto sentiero scor- 


ti) Chi vuol avere una pittura pù viva e precida di 
queste vedute, legga l'iDvito a Lalagc , opera italiana, c 
cara alle muse , del dotto mio amico Duca di Ventignano. 

(a) Orar. Od.'l. i.— Oli abitanti di Cales , come scrive 
Virgilio, marciarono in campo di battaglia a favore di Turno. 
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tati sul monte , venimmo ov’ è sita una delle 
più rare magnificenze d’ Europa , 1* edilizio 
de* monaci di S. Benedetto. Era per tramon- 
tare il sole quando noi fummo a un quarto di 
miglio cortesemente raggiunti da una venti- 
na tra novizi, ed alunni, c da due giovanetti 
monaci , che gentilmente accompagnandoci 
distraevano con allegri discorsi il mio mal’ ti- 
more , reso già per fame, e da stanchezza più 
greve. Io non so ben ridire da quanto stupore 
fosse stato preso il mio spirito, c la mia fiac- 
ca immaginazione in sul mio primo arrivo 
alla maestà del luogo; ma ben’io ricordo che 
quo’ gentilissimi monaci salendo meco per la 
grotta che mena a’ tre spaziosi chiostri , for- 
mati ad ordini architettonici di greco stile , 
con certi sogni di rispetto , e di giubilo mi 
narravano la storia, e la nota vetustà di qncl- 
l'entrata, già sulle prime impressa dalle orme 
sante del loro eccelso Patriarca. Poco io però 
comprendeva, e molto meno in quelle ore mi 
allettava alle istorie; che il mio ventre inquie- 
to , e scostumato chiedeva a tuli’ i conti ri- 
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storo , ed il mio corpo lasso, riposo. Tanto è 
piu che vero ciocche ( forse dopo il pranzo ) 
scrisse quel gran teorico, e cortigiano di Se- 
neca : magna pars libartatis est bene mora- 
tus ventar ! Obbliando io però i freddi pre- 
cetti , e le sante massime ancora di Messer 
Giovanni della Casa , già un tempo consa- 
crate dall’uso, ed ora per variar di mode ve- 
nute per la miglior parte in dimenticanza ; e 
lasciando s stare ogni altra occupazione alla 
mattina , io cercai da mangiare , e fortuna- 
tamente avea già prevenuti i miei bisogni la 
pietà del gentilissimo P. D. Giustino Scotti, 
e dell’ amabilissimo giovine D. Raffaele Pa- 
scila. 11 pranzo adunque mi era già stato im- 
bandito, ed io gustai con inolia soddisfazione 
le varie dilicate vivande; e cominciai da qui 
a prender (iato co’ monaci, ed a gracchiar tan- 
te cose, quante non ne avrebbe scritte un po- 
litropo giornalista di Parigi. Ma poiché era 
già la mezza notte trascorsa , e i nostri dialo- 
ghi non aveauo il line , e’ mi tu d’ uopo far 
animo , e dar commiato a que’ monaci , trai 
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quali non è idea di stanchezza , perocché ivi 
è sempre mìo, c riposo , con quel verso di Pe- 
trarca : 

Lo spirto è pronto , ma la carne c stanca ; 

e cosi mi venne fatto felicemente di mandarli 
con Dio. 

La mattina lasciando stare di buon’ora il 
mio letto , fui già impaziente di spalancare 
all’ aperto aere i balconi. Appena 1 ’ alba in- 
cominciava co’ suoi tremoli raggi a scuoter 
¥ ombre , che a poco a poco si perdevano trai 
burroni de’ vicini monti , strisciandosi sul fio- 
rito manto della campagna , che lasciavano 
umido , e di cristalline perle smaltato. Mi- 
lord , qual teatro mi si offrì sotto gii occhi 1 
Un vistoso orizzonte coronato di monti , e di 
colline , e di ameni paesaggi : un terreno di 
pianure vastissime , un tempo già seminate 
di città , e di castella , ed oggi di limpidi ru- 
scelli , e di fiumi che tortuosi scherzano trai 
fioriti parterre 5 e di un clima sempre ga)o , 
e ridente. Non mai sazjo abbastanza di con- 
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templare sì ammirabili scene sarei colà mol- 
to altro tempo rimaso se nn fischiante venti- 
cello matutino colle ali grondanti neve dalle 
bianche cime de’ monti di Abruzzo non mi 
avesse costretto a ritirarmi. Dalle mie stanze 
adunque io mossi , accompagnato da tre , o 
quattro di que’ religiosi a girare pel moniste- 
ro , ed osservarne minutamente le curiosità. 
Tra le quali la prima eh’ io ebbi l'ambizio- 
ne di visitar subito si fu la magnifica Chiesa 
di Montecasino , esempio raro d’ ogni perfe- 
zione d’ arte e d’ ingegno. Questa insigne 
Basilica , emula nella ragione architettonica 
dell’ antico ardire greco e romano , è certo 
uno de’ più grandi monumenti del cullo cat- 
tolico. Fu dessa già disegnata dal famoso ca- 
valiere Cosimo Fonsago; e da prima innalza- 
ta sulle rovine del paganesimo da S 4 Bene- 
detto 1 ’ anno 539. Da poi rovesciata per ini- 
quità de* Longobardi , e fatta da Petronace 
riedificare , Desiderio Abate magnificamente 
ampliò ; ed in seguito vittima del memoran- 
do tremuoto del i3i 9, per comando di Papa 


Urbano V. falla di nuovo rizzare ili piedi, e 
poi di nuovo rumata , ed innalzata dalle fon- 
damenta , qual’ oggi esiste, venne consacra- • 
ta da Benedetto XIU. l’anno 1727. Non so. 
come alcun possa degnamente ritrarre in par- 
te la maestà di tanto edifìzio ; poiché ovun- 
que io mi aggiri 1’ occhio stupefatto non po- 
sa, e la mia fervida immaginazione vola senza 
trovar luogo ove meglio (issarsi. All’ entrar 
nella Chiesa fui prima arrestato ad osservare 
la maggior porta di bronzo ricoverta da la- 
stre e cornici di rame ciprio, con lettere di 
argento in rilievo che dimostrano al curioso 
peregrino le già sovrane ricchezze di quel 
Monistero , opera perfezionata in Costantino- 
poli , mercè le cure di Desiderio Abate , l’ an- 
no 1066. Dopo varie considerazioni su quegli 
egregi monumenti , io avanzai un passo per 
entrar nella Chiesa, e vi restai immobile per 
qualche tempo. Si distende quel dignitoso lo- 
cale da Ponente a Levante ; ed à tre navi di 
ordine romano , la di cui lunghezza è di pal- 
mi circa a 53 . Quivi alle due collaterali dieci 
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ev&ti fan padiglione ad altrettante cappelle , 
disegnali nella varietà de’ lavori ; e per la loro 
architettura , e per gli affresco che' le ador- 
nano , e per le fasce variate ingegnosamente 
di stucco dorato , e per la forza , simmetria, 
e vaghezza degli archi che le sostengono, am- 
mirabilissime. Quindi s’innalza dignitosamen- 
te in mezzo il Santuario , chiuso da due ba- 
lestrate di marmo fino di varii colori, sopra 
i di cui pilasLrelli si rizzano graziosamente 
atteggiati dieci puttini di ottone di getto con 
diversi simboli allusivi alla gloria di S. Be- 
nedetto , opera del famoso Pietro Vozzoafra; 
e il ricopre la maestà di una cupola , soste- 
nuta da quattro smisurati pilastri ornati , e 
vestiti da finissimi marmi di vario colore , e 
di altre nobilissime e sceltissime pietre : cd 
à il pavimento di marmo tassallato di bianco, 
di nero, e di pardiglio. Dopo ciò fissai la mia 
attenzione a riguardare l’altare massimo, di- 
segno di Michelangelo Buonarroti , ed opra 
cci lamento da incanto. Il quale si erge sopra 
tre gradini di alabastro cotoguiuo, di cui uno 
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è traforato e ornato di bianco e nero anti- 
co, e gli altri di amatista; e tutt’ insieme di 
verde antico , lapislazzalo , e broccatello di 
Spagna ; e la circonda in semicerchio una 
bassa cancellata di ottone , su cui ardono ad 
ogni ora i3 grandiose lampadi. Guardano 
quinci , e quindi i lati dell’ altare due mae- 
stosi mausolei , opera degli eccellenti artisti 
Gio: Francesco da Chimetto , e Lorenzo da 
Fontello di Firenze (i) che ricordano l’augu- 
sta memoria di Pietro de’Medici, fratello di 
Leone X. , e di Vido Feramosca signore del 
castello di Mignano. 

L’altezza poi del disegno della porta d’en- 
trata alla Sagrestia è uno de’ più eleganti e 
dignitosi prodotti dell’ ingegno di Simonetti 
d’ Astiano. La Sagrestia à un pavimento a 
mosaico di sceltissimi marmi di vario colore; 
ornata d’ intagli , di statue , di colonnette , 
di stucchi dorati di finissimo oro coperta di 

(i) Solosmco. Nell' anno ■ 532. Ved. Vita di Benvenuto 
Celibi lib. 3. cap. I. 


Digitized by Google 



XV 

figure afl'resco nobilissime , e di bassi rilievi 
istoriati, e guarniti di rame dorato tanto nel- 
le basi , festoni c capitelli delle colonne , 
quanto nelle cascate , ligature , tondi , cim- 
mase , scudi , e attacchi. E il disegno della 
volta è operato a miracolo ; e la sua vaghez- 
za per la varietà dell’ ornato , e per la vivez- 
za degli afl'resco h sorprendente. Mostra essa 
nel mezzo un gran quadro centinaio, e quat- 
tro altri piccoli ovali che fanno croce, opera 
del famoso pennello del Conca. 

Da qui io mi diressi ad osservare ^ammi- 
rabilissimo Coro, e l'ingegnosissimo, c prezio- 
sissimo Organo di Montecasino. Fu questo 
operato dal famoso Cesare Caterinazzi di Eli- 
de , e alla bellezza e ricchezza del suo or- 
nato , unisce la varia armonia sorprendente 
d* ogni sorta di musicali stromenti ; e quello 
perfezionato 1 ’ anno 1696 per cura dell' Ab. 
D. Severino Pepe è tal' opera che non può 
certamente vedersi o ricordarsi senza mara- 
viglia. Ha desso una lunghezza di G 4 palmi , 
ed una larghezza di 37, ed è così disposto che 
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fórma due ordini di sedie superiore ed infe-, 

riore; quelle in numero di 48, e quéste in nu- 
mero di 38. I minuti intagli , i bassi rilievi 
istoriati , la varietà de’ disegni , le colonnet- 
te , i fogliami , i simboli , e tutti i miracolosi 
lavori di questo capo d’opera immortale, non 
è da me il descrivere , e Voi non me ’l sapre- 
ste concedere. Nè io dirò cosa di piu per le 
sorprendenti, e rare magnificenze di quel mae- 
stoso Tempio di Dio ; che già la penna non • 
regge , stanca ormai di seguire i rapidi voli 
della mia fantasia. Dirò solo bensì tutta esse- 
re in quella maestosa Basilica sovranamente 
raccolta la perfezione per eccellenza di tutti 
i prodotti dell’arte, sia ebe vogliasi riguarda- 
re la rarità de’ marmi , o la varietà, e gran- 
diosità del disegno , o il pregio altissimo del- 
le pitture e degli affresco ; sia che si ammiri 
la maestà degli archi , c delle colonne di gra- 
nito orientale, i stucchi , e le cornici dorate, 

1’ augusta santità del Sacrario, e le parti tut- 
te del disegno disegualmcnle armoniche , e 
sovranamente perfette- 
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Osservata cosi come ò descritto la famosa 
Basilica di Montccasino, poiché alta cura mi 
pungeva di ritornar presto in Napoli, il gior- 
no dopo io volsi altrove i miei passi , e volli 
entrare nella quadreria. Esiste questa prezio- 
sa collezione nelle camere cosi dette di S. Be- 
nedetto , ed è completa di sceltissimi origi- 
nali de’ più rinomati pittori , c delle scuole 
più celebri; collezione certamente degna del- 
la più giudiziosa ammirazione del viaggiato- 
re, il di cui occhio curioso si perde nella va- 
stità c varietà de’ disegni , e nell’ altezza e 
sublimità de’ concetti di que’Sommi, la di cui 
fama canescct soeclis irmumcrabil ib u.c . Ivi 
in fatti attentamente ammirai le maraviglio 
d’ una sorprendente naturalezza nelle opere 
della scuola Veneziana: ivi i miracoli del pen- 
nello di Raffaello , e la vivezza ed espressio- 
ne ne’coloriti del Giordano, e la destrezza del 
magistero di Buonarroti ; ed ivi ancora lo spi- 
_ rito c la grazia del divino pennello di Cor- 
reggio ; tulli immortali e famosissimi Saggi 
che introdussero la passioue nelle opere ihjl- 
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l’ arte, e diedero nome e lustro a’ loro secoli. 
Nè io poi saprei ridire quanto estesamente, e 
da inliuiti scrittori si è detto sul pregio al- 
tissimo di questo tesoro di belle arti ; che lun- 
ga opera sarebbe, e non da me, che come me- 
glio ò saputo mi sono in qualunque modo stu- 
diato di solo maravigliare , sorpreso da tanti 
capi d’ opera nobilissimi. Solo noterò quello 
studio , che oggi poco si vede praticato, con 
cui pare a me essersi adoperati que’ Grandi 
a porre l’anima , e lo spirito nelle sembianze, 
e negli atti delle loro opere con quell’ ardita 
e nobile semplicità ordinata dalia ragione , 
ispirata dal genio , abbellita dal gusto, e con- 
dotta dall’ esecuzione. 

Nè meno di stupore alla mia avida curio- 
sità recò l’Archivio di Montccasino, prezio- 
sissimo tesoro di pergamene , e titoli d’ o- 
gni sorta , i quali oltre all’ aver dato line a 
tante accanite controversie , à sparsa ampia 
luce là dove la storia de’ mezzi tempi offriva 
oscurità, c tenebre d’ ignoranza. Gli scrittori 
più famosi d’ Europa anno arricchito l’erario 
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della sublime letteratura delle notizie attinte 

da questa fonte inesausta di ascosa sapienza. 
Il Baronio , il Giannone , il Muratori , il Ti- 
rnboschi, i Mauri ni, il Mabillon, iBollandi- 
sti, e per tacer d’infiniti altri il Montfaucon, 
non fanno che citare pressoché ad ogni pagi- 
na questo insigne deposito. I religiosi conser- 
vano l’Archivio con molta cura, e vigilanza , 
e le sue porte , e finestre son vestite di ferro, 
ed à gli armadi di sceltissima noce , e i plu- 
tei coverti di cipresso per la conservazione 
delle pergamene , con intagli , e bassi rilievi 
elegantissimi. Appena eh’ io v’ ebbi penetra- 
to , ecco venire incontro a noi 

Un vecchio bianco per antico pelo , 

e venerando per dottrina e sana prudenza. È 
questi il P. Fraja Frangipani , mi disse all’o- 
recchio il Frisari: Archivista da più di 3o an- 
ni , e Uomo insigne, e laboriosissimo. Così io 
presi a ragionar con lui ; ed egli pietosamen- 
te mi narrava la Storia della celebrità di qucl- 
1’ Archivio, e de’ suoi titoli, e delle pergame- 
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nc che vi esistono, e la fama del nome di Gab- 
tola , e degli altri suoi antecessori. Mi.duole, 
soggiugneva egli , che tanti interessantissimi 
MSS. non vedan la luce colle stampe; e qui i 
Forestieri ci assediano, e traggono ogni gior- 
no delle curiose notizie, c poi le divulgano co- 
me proprie in Milano, ed altrove — Ed io : 
non è nuovo , o Signore, che i stranieri ven- 
gano nel nostro Regno perqualunque siesi cir- 
costanza a spogliarci; pena grave, e meritis- 
sima !... Sarebbe intanto a desiderare una 
Storia compiutamcntecircostanziata delle ma- 
gnificenze di questo locale. Non dubito che 
alcuno de’ vostri Religiosi in epoca più febeo 
siasene occupato ; e avea lumi abbastanza da . 
ricavar notizie in quest’ Oceano di Scritture. 

A. cui egli : fu ciò operato è circa un secolo 
addietro dal nostro dottissimo P. Gattola ; e 
qui mi diede ad osservare tre volumi iufoglio, 
ed altri MSS. di questo gran Letterato; e mi- 
se fuori un grosso volume MS. da cui appari- 
va l’ alta slima che aveauo del Gattola il Ma- 
la Iloti , il Mazzocchi, il Muratori, ilGianno- 
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nc , il Tirabosclii, e lutti i sommi uomini di 
quel tempo. E ben mi avvidi che il buon vec- 
chio avrebbe avuto desiderio di manifestarmi 
anche i suoi lavori, se non che lo arrossiva la 
sua modestia: ond’io fissando gli occhi sopra 
un tavolino accumulato di carte mi trovai a 
dirgli: sarebbe anche cosa gratissima che s’in- 
formasse il pubblico con appurate notizie del- 
la Storia sull’ origine , e costumi di tante cit- 
tà distrutte in queste pianure, delle quali non 
è rimaso vestigio , c che pur anno esistito 
c figuralo con non volgare rinomanza in epo- 
che antichissime , c famosissime — Ed egli: 
è già da più anni ch’io raccolgo , e metto in- 
sieme le memorie di ciò. Ma c a me manca il 
denaro per la stampa ; c a chi può , e dovreb- 
be farlo , la volontà. E mi stà fìtto in cuore 
che a qualche straniero spetterà anche questa 
poi-zi on di gloria eh* io con tante, e sì lunghe 
vigilie ò voluto conciliarmi — Ma, Signore , 
io dissi , da quest’ Archivio i MSS. non si e- 
straggono impunemente: v’à una solenne bol- 
la fulminante scomunica d’ uu Pontefice clic 
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il vieta — Qui il Saggio Padre modestamente 
sorrise , e mi presentò tra le varie pergamene 
un titolo tolto dalle carte dell’ ex-feudo di 
Mortula (diruta) dell’ Abbadia di Montecasi- 
no ( i). Questo , io dissi , come vedete, è scrit- 
to in caratteri Latini-Gotici, a norma di quel 
Codice esibitoci dal Mabillon nel suo Tratta- 
to diplomatico (3), il quale fu preso dal Co- 
dice di S. Germano, e dal Codice di Antonio 
Foy. E volli leggere tutt’ intero quel diplo- 
ma, nel quale fortemente notai queste parole: 
et timeat idem yconomus ne eisdem actis ve- 
tustate consumi is , aut aliis casibus superve- 
nientibus quum scripta sit in chartis bum- 
bacynis quae durationem diutinam habere 
non possunt . . . e dopo essere stato lunga 
pezza pensoso : cospetto 1 io dissi, dunque la 
carta bombacina era in uso pria del secolo 
XIV., epoca stabilita dal Ma Sèi, ed altri An- 

tiquarj ! Ed osservai con più asseveranza la 

» • * . 



(1) Fase. I. n.° 3. 

(a) Pag. 375. n.° 3oa. c 7.® 
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data del diploma, che contava il 1372. Que- 
sta osservazione potrebbe esser utile, io dis- 
si a quel Padre. 1 letterati àn quistionato lun- 
gamente , e diversamente all’ oggetto ; e il 
Montfaucon volendo assegnare un’ Epoca al- 
l’ invenzione della carta bombacina la lissa 
anteriore al secolo XIII, e cita gratis due , o 
tre pergamene senza testo — Il saggio, e dot- 
to religioso, dopo avermi ringraziato, pose da 
parte , e notò in un foglio il n.° della perga- 
mena, e la mia idea — Dopo ciò mi consegnò 
tra le mani un Codice MS. del Dante con un 
comento scritto in latino. Non abbiamo , sog- 
giunse, appurale notizie dell’epoca di questo 
MS. ; e non ostante le molte ricerche già fat- 
te non è venuta in sospetto a chicchcsia alcu- 
na congettura. Nel mentre egli così parlava 
io attentamente sfogliava il MS., ed avvenu- 
tomi nel Canto XX del Purgatorio là dove 
parla il divino Alighieri del veleno apprestato 
a S. Tomaso d’ Aquino , fermai 1 ’ occhio in 
una nota che così parlava : idem fedi vene- 
nari S. Thomasium de Atjuino in imbuii, 1 
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FosscnoV ae, ubi hodie ejus corjms jucet. Se: 
mal non erro , io dissi , il corpo del santo fu 
per ordine di Urbano V. , ad evitare i conti- 
nui furti che si faccano, dalla detta Abbadia 
traslatnto in Tolosa 1 ’ anno 1 3G7 ; e secondo 
le memorie istoriche di Federici dell’ anno 
i 343 corpus S .Thotnae deportai usjuit Tolo- 
sam, j ussu Urbani F anno i 368 . Dal clic pa- 
re quel Codice di Dante essere stato già scrit- 
to prima dell’anno 1367, mentre il corpo sta- 
va in Fossanova (1) — A questa mia felice os- 
servazione parve quel buon vecchio sodisfat- 
to ; e lungamente de’ Comcntatori di Dante 
\ da noi si ragionò; ed io gli ricordai quanto 
rnmore avea levalo in Italia il nome , e la glo- 
ria ilei Rossetti, il quale nella sua bella, ana- 
litica, e (lotta Chiosa della divina commedia, 
scritta da fresco in Inghilterra alla più giudi- 

(1) Quando era già soli» a' torchi il primo foglio del- 
la mia Lettera mi fu avvertito da un culto amico con mol- 
ta soddisfazione del inio amor proprio essere questa 
mia osservazione nel Commentario del Lombardi. 
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ziosa critica unisce la più esatta dottrina cro- 
nologica della Storia Italiana — Da questo c- 
same noi passammo a considerare un Virgilio 
MS . in cara tteri corsivo-gotici del secolo XIU, 
di un tal M. Valsero sotto il nome di Saulo 
Marcero ; il quale Codice avea ad ogni libro 
gli argomenti del celebre giureconsulto Mo- 
destino. Questo , io dissi , va nella collezione 
intitolata vetus corpus Poetarum — Ed egli : 
è certo ; ma in quello l’esemplare è mutilato 
per la mancanza di molti versi negli argo- 
menti suddetti. Ed in quel Codice io attenta- 
mente osservai quel verso (i) di Virgilio tron- 
co in tutte 1’ edizione , ed ivi per intero = 

Accipe Dune Danaum insidias , et crimeojab uno 

Disce oranes quam sinl animis verbisque dolosi. 

E quell’ altro (a) : 

Vos agitate fugam, et rebus serrate sccundis. 

(i) V. 66. I. II. 

(a) V. G4„. I. II. * ' ■ ' •! 


\ 
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E quell’ altro ( i ) : 

Ferro accincta vocat ; saevasque accendil ad iras, 

E il verso 767. dello stesso libro 
Stani circum , et tacitis impltnt mugitibus aras } 

e molte altre varianti osservai utilissime cer- 
tamente a’pochi studiosi di quelsommoEpico, 

Di coi la fama ancor nel moodo dora, 

E dorerà quanto il mondo lontana — 

Al vedermi così pensoso riguardare quel li- 
bro ; avevamo, riprese il buon vecchio un’al- 
tro più antico Codice MS. di Virgilio , che 
non è questo ; ed eccone i frammenti , scap- 
pati già dalla furia de’ Francesi : e così come 
se parlasse, e lacrimasse insieme tolse da una 
scansia quel residuo d’ un sì prezioso MS. , 
e il consegnò tra le mie mani. E cosa Iagrimc- 
vole a sapersi con qual dispetto era stato squa- 
dernato quel libro. I Francesi, io dissi ,anno 
avuto ad ogni tempo in gran pregio la lette- 
ci) v. 6 1 5. 1. 11. 
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ratura , e i Capi d’opera dell'Antichità. Ma- 
raviglio dunque di tanta barbarie usata in 
quelle circostanze; e credo piuttosto anzi che 
assassinio essere stato un crudelissimo furto 
lo squadernamento del vostro MS. In o*»ni 
modo poiché noi non vogliamo, o non possia- 
mo , o non sappiamo far uso delle cose nostre 
pare destino della Provvidenza che anziché 
quelle marciscano negli Archivj vadano altro- 
ve ad esser promulgate. Quando iodicca que- 
ste parole avea gli occhi di brada , ed il mio 
volto di fuoco; tanto mi duole 1’ avvilimento 
in cui siamo, e la nostra vergogna! Ed il buon 
vecchio a rimuovermi dall’ idea in cui era fis- 
so; vedete, mi disse , e porse a me un Codice 
MS. che avea per titolo: ad Cl.V. Falconar» 
SinibalJum Patrilium Romnnum , Sulpitii 
V erulctni in Ciceroni s Pnradoxa commen- 
tnrius. Non so, proseguiva egli, se quesloMS. 
sia già stato pubblicalo; ma ò molto a temere. 
Ed io: non mi è per certo nuovo, o Reverendo, 
1’ Autore di questo libro; c vi giuro , se mal 
non erro , aver visto di lui un solo Elogio 




-■ 
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della Fursaglia di Lucano, che sta appiccalo 
nel vetus corpus Poè'tarum ; e sò di più che 
il Quadrio nella storia della Poesia parlando 
di un Gio; Sulpizio Verulani loda altamente 
una lettera di costui ricavata dal catalogo de* 
MSS. della Biblioteca Laurenziana. Ma nè il 
Tiraboschi, che nella sua storia letteraria ri- 
corda varj opuscoli del Sulpizio , nè il Dizio- 
nario Istorico del 1794» “è* altro scrittore eh* 
io sappia fan menzione del Sulpizio Chiosato- 
re de’ Paradossi di Cicerone. Parve a queste 
mio osservazioni brillare la gioja sul volto di 
quel zelante Archivista: ed egli fece le grandi 
lodi di quel Codice, di cui appena io svolsi le 
prime pagine , poiché il tempo stringeva , e 
ad altro occupazioni mi richiamava il dove- 
re. Laonde osservati cosi sommariamente varii 
altri Codici, e di verso pergamene, cercai licen- 
ziarmi , altamente obbligandomi le maniere 
nobili, e generose di quel sapientissimo vec- 
chio , di cui ò sempre viva nell’anima la me- 
moria. 

D di' Archivio adunque nel giorno dopo io 
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passai ad osservare la biblioteca. L’ossatura, 
e 1’ armadio che orna questa gran sala e mae- 
stoso , e grandioso n’è il colonnato di ordiuc 
Gionio. Cinge il dintorno una serie di busti 
intagliati colla massima delicatezza, e mae- 
stria, e decorali da una zona sottoposta con 
intagli, e fogliami ammirabibssimi. Ivi esi- 
stono classici di vario genere , e di edizioni 
ricercatissime , e conservate e classale con 
molta cura, e giudizio dall’attuale Bibliote- 
cario P. Gattoli. Al sommo della Porla una 
Lapide con caratteri di metallo in rilie- 
vo ricorda al Viaggiatore il nome del fa- 
moso P. Federici , già bibliotecario di Mon- 
tecasino, la ai cui prodigiosa memoria e dot- 
trina , è al certo a tutti gli avvenire degna a 
considerarsi. In questa biblioteca tra le alti e 
ricercate edizioni io vidi un’opera di GiLber- 
ti , la quale à per titolo: Senno/ ic» G liberti 
super Cantica Canticorum Salomonis , per 
Nicolaum Florentite A.D. i.fbj; e uno Sta- 
zio coll’ interpclrazione di Lattanzio edizione 
di Romando! 1 4y3, ilebe Fabricio loda, e con 
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essa dà mentita a coloro che dissero essere la 
più antica, e ricercata quella di Parma di Ste- 
fano Corallo del «475. Osservai pure un Ce- 
mentano di Seneca delBudeo dell’anno 1492, 
ed un Plutarco edizione di Aldo, di cui fa pa- 
rola il Maittaire in Ann. Typograph. (1). 
Vidi inoltre girando l’occhio, emettendole 
mani or in questa, or in quell’altra scanzia la 
doviziosissima messe accuratamente sparlata 
d’ogni sorta di libri , e i cataloghi scrupolo- 
samente registrati. Se non che mi dolsi che 
quasi tutte le più utili associazioni per man- 
canza di danaro erano già arrestate ; sì che 
quasi remica no mancante di ogni perfezione 
qucll’insigne,c grandiosa biblioteca. Da que- 
ste passaggiere osservazioni io tolsi il quar- 
to giorno ad ammirare la forma interna di 
quel vastissimo monistero ; e i lunghi , e di- 
gnitosi corridoj , e le logge vistosissime , e 
i chiostri maestosi, e specialmente quello che 

1 

(1) T. a. pag 199. 
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d’ intorno intorno è coronato dalle Statue de’ 
Principi , e Monarchi , Monaci , c Benefatto- 
ri ; là dove mi occorse vedere le statue del 
gran Carlo III. e dell’ Augusto Figlio, ed E- 
rede Eerdinando I. Borbone. 

Delle quali sovrane magnificenze somma- 
mente maravigliato , e per la cortesia di que’ 
gentilissimi Religiosi interamente di lutto so- 
disfatto , passai la sera del quarto giorno in 
una brillantissima cena ravvivata specialmen- 
te dal buon’ umore del nobilissimo P. Scbot- 
ti , e dalla cara compagnia del mio Frisar! , 
e dell’ amabilissimo D. Raffaele Pascila , e 
d’altri rispettabili Personaggi di quell’ illu- 
stre Cenobio. Dal che seguendomi le genero- 
se maniere di que’ Padri sino alle mie stan- 
ze , e preso quindi commiato, mi fu forza in- 
valigiare , chiamandomi alla partenza la se- 
vera vigilanza del mio Cameriere. Cosi io la- 
sciai quell’ immortale stabilimento alle 3 an- 
timeridiane , e all’ alba del dì 9 del corrente 
mese , superbo di me per aver visitato quei- 
l’ immenso locale , io partii da S. Germano, 
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e mi vide Napoli la sera dello stesso giorno. 
Fortunato viaggio che oltre all’ avermi con 
tanti lumi chiarito , mi à presentata favore- 
vole occasione perchè con sì piccolo servigio • 
vi mostrassi qualche indizio almeno di quella 
stima, ed affezione a Voi, por vogliosa di farsi 
con altri più onorati , e chiari segni manife- 
sta. 

Gradite intanto , Ornatissimo Arconte , i 
sensi del mio altissimo rispetto , e vivete a 
Voi , ed alle Lettere lungamente felice. 

Napoli i 5 maggio 1837. 1 
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